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STAGIONE LIRICA Il pubblico ha apprezzato l’opera di Paisiello
oscurata nel tempo dall’omonimo lavoro di Rossini

di Antonio Ligios

SASSARI. Non sempre i
successi riscossi in vita aiuta-
no il consolidarsi della fortu-
na di un compositore. Il caso
di Giovanni Paisiello è da que-
sto punto di vista esemplare.
Icona fra le più conosciute a
livello internazionale — nel
secondo Settecento — del co-
siddetto stile italiano, nel gi-
ro di pochi anni dopo la sua
morte divenne simbolo del
passato musicale, oscurato

dal genio di
Mozart, che
proprio un
anno prima
del suo “Bar-
biere di Sivi-
glia” aveva
aperto nuove
strade all’o-
pera comica
con il “Ratto
dal serra-
glio”, e perfi-

no dal suo connazionale Do-
menico Cimarosa, che nove
anni dopo definirà il culmine
della tradizione buffa napole-
tana con il “Matrimonio se-
greto”.

Del compositore che ancor
oggi molti conoscono soltanto
per il delizioso tema del “Nel
cor più non mi sento”, il De
Carolis ha allestito quest’an-
no proprio “Il Barbiere di Si-
viglia”, accostato in cartello-
ne all’altro ben più noto “Bar-
biere”, quello di Rossini. Di-
ciamo subito che questa mes-
sa in scena è stata accolta con
favore dal pubblico del Verdi,
che ha tributato a tutti gli in-

terpreti un buon successo.
Proprio il “Barbiere” di

Rossini sta alla base dell’o-
blio in cui l’omonima opera
di Paisiello è presto caduta,
nonostante quest’ultima ab-
bia costituito — trentaquat-
tro anni dopo — un grande
ostacolo al decollo del capola-
voro rossiniano. Lo stesso
Rossini ne era perfettamente

consapevole, tanto è vero che
evitò di musicare lo straordi-
nario terzetto degli sbadigli,
che godeva di un grande favo-
re tra il pubblico dell’epoca.
Comunque si voglia interpre-
tare la storia della ricezione
di questi due capolavori, va
detto che il “Barbiere” di Pai-
siello è ricco di bellissima mu-
sica, esente da atteggiamenti
di routine compositiva, stru-
mentata in modo elegantissi-
mo, attenta alle esigenze del-
la partitura in quanto tale ma
anche del teatro. Certo, il ta-
glio drammaturgico e la for-
ma complessiva sono molto
“tradizionali”, Paisiello valo-
rizza innanzitutto gli aspetti
prettamente comici dei perso-
naggi, mettendo un po’ in se-
condo piano — rispetto a Ros-
sini — la figura di Figaro, e
soprattutto depurandola da
quella componente “sociale”
che invece ha nella comme-
dia di Beaumarchais.

L’allestimento presentato
al Verdi si avvaleva della re-
gia di Marco Carniti, che ha

strutturato la sua chiave di
lettura intorno a quello che ri-
tiene il tema fondante del
“Barbiere”, quello della pri-
gionia di Rosina, da cui il per-
sonaggio femminile cerca di
liberarsi per poter vivere la
propria vita e amare assecon-
dando il corso dei propri sen-
timenti. Lo scenografo Nico-
las Jérôme HÈnerwadel ha di-
segnato così uno spazio sceni-
co estremamente pulito e can-
giante, delimitato da una sel-
va di semplici corde di teatro
che trasformano con raziona-
li geometrie il palcoscenico in
una grande prigione: prigio-
ne che in modo quasi ossessi-
vo ma estremamente efficace
ricorda in ogni momento la
condizione di Rosina, e che si
“scioglie” — per così dire —
soltanto alla fine dell’opera.
La regia cerca di spogliare op-
portunamente la recitazione
dei tradizionali aspetti mac-
chiettistici e farseschi, trat-
teggiati con garbo soltanto in
alcuni tratti dei bei costumi
di Luisella Pintus, che allon-

tanano la vicenda dall’origi-
nale contesto storico.

La direzione di Maurizio Za-
nini è precisa e scattante, as-
sicura un buon ritmo alla
commedia, la ripulisce dalla
cipria e dai merletti, ma tal-
volta — soprattutto nei pezzi
d’insieme — non riesce ad evi-
tare scollamenti ritmici tra lo
strumentale e il palcoscenico.
Sulla scena svetta soltanto
Leonardo Galeazzi, che inter-
preta il personaggio di Figaro
con verve, bella presenza sce-
nica e soprat-
tutto con un
eccellente
equilibrio fra
le esigenze
della recita-
zione e quel-
le del canto.
Luca Canoni-
ci si avvale
della sua
esperienza
musicale e
della sua ottima scuola voca-
le per dar vita ad un Conte
tutto sommato convincente,
anche se non impeccabile sul
piano della vocalità. Anche la
Rosina di Gabriella Costa,
che avevamo apprezzato nel-
la “Cecchina” dello scorso an-
no, non convince in pieno dal
punto di vista prettamente vo-
cale, ma con la sua capacità
di alternare languore e viva-
cità con molto eleganza si fa
perdonare qualche cedimen-
to nel controllo dell’emissio-
ne. Apprezzabili infine il Bar-
tolo di Matteo Ferrara e il
Don Basilio di Romano Fran-
ceschetto.

 

Un «Barbiere» nel segno
del dolce stile italiano

in scena al Teatro Verdi

Sopra,
un momento
del «Barbiere»,
sotto a destra
Canonici
e la Costa

 
Efficaci la regia
di Marco Carniti

e la scenografia affidata
a Nicolas J. Hànerwadel,
entrambe incentrate
sul personaggio di Rosina

Sopra,
un duetto fra
Leonardo
Galeazzi
e Luca
Canonici

 
La direzione
di Zanini,

precisa e scattante,
assicura un buon ritmo
Tra gli interpreti
svetta Leonardo Galeazzi
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De-Generazione, il purgatorio degli artisti
All’Estanco uno spettacolo che fa il verso alla commedia in vernacolo

di Lara Gargano

SASSARI. L’Estanco apre
al teatro e sabato sera fa il tut-
to esaurito. A margine dei
«grandi eventi» attesi a Sassa-
ri nel tempio della lirica e nel
segno del blues, la sala dell’ex
manifattura tabacchi porta in
scena con successo «De-Gene-
razione», quinto dei sette titoli
della rassegna di teatro con-
temporaneo «Marosi di Mutez-
za» a cura di Meridiano Zero.

A due anni dal debutto, lo
spettacolo realizzato dall’omo-
nima associazione per la regia
di Marco Sanna, trova una se-
de non convenzionale nello
stabile in disuso gestito dall’U-
niversità. All’apparenza un

edificio «fantasma» dalle mu-
ra scalcinate, l’Estanco rac-
chiude sotto la sua splendida
volta una cavea «virtuale», co-
sì concepita dai fautori di una
iniziativa che si fregia del mar-
chio della «contemporaneità».

Insomma, la location ideale
per uno spettacolo che dopo
una lunga gestazione è appro-
dato alla versione attuale con
un messaggio chiaro: dar voce
all’insofferenza generazionale
degli artisti emergenti verso

la tradizionale commedia in
vernacolo, quella che d’estate
riempie le piazze.

Di qui una performance gio-
cata sul trapasso tra realtà e
finzione: quattro teatranti in
bancarotta, e un campione di
basket fallito, spinti al suicido
dalla mala sorte, si ritrovano
in un fantomatico purgatorio
degli artisti. Per la legge del
contrappasso la pena da scon-
tare è la recitazione della dete-
stata «gummedia». La scelta
del gruppo cade sulla «Faren-
di in Turritana», inscenata in
un esilarante sketch parodisti-
co, scandito da ironiche apo-
strofi al pubblico, sotto accusa
per aver condannato gli arti-
sti all’infelicità. Ma l’avversio-

ne per la farsa sassarese indu-
ce i quattro alla ribellione:
ognuno darà sfogo alla sua ve-
na artistica con una piece in-
novativa. Di qui una sequenza
di quadri tragicomici intarsia-
ti di citazioni letterarie: da
Shakespeare, a Pinter, da
Edoardo De Filippo allo «Zap-
patore» di Mario Merola. Il tut-
to liberamente contaminato
con effetti paradossali. In una
sorta di «teatro nel teatro», il
cast — che ha i volti di Gian
Giorgio Cadoni, Luana Mulas,
Marco Sanna, Maria Luisa
Usai e Francesca Ventriglia
— si cimenta in vari pezzi di
bravura, fino al colpo di tea-
tro finale: il segnale divino
che cambierà la sorte dei pur-

ganti arriva, ma per loro sfor-
tuna veste i panni di un cande-
liere celeste. Insomma, il cer-
chio si chiude ancora nel se-
gno della tradizione.

A rompere l’atmosfera grot-
tesca sono state le bordate
acustiche di Francesco Piu, il
bluesman di Osilo comparso
in coda alla serata accanto a
un drummer e un armonici-
sta eccezionali. Dopo di lui, di-
rettamente dall’Inghilterra,
la vocalist Kyla Brox. En-
trambi reduci dal «Blues and
Beer». Il prossimo appunta-
mento col teatro sarà il 3 no-
vembre a Palazzo di Città con
«Prove di viaggio», allestito
dal laboratorio Ge.Na. e il
Theatre en vol.

Un momento
dello
spettacolo
andato in scena
per la rassegna
a cura
di Meridiano
Zero


